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‘Nel momento in cui scri- 
vo questo pezzo, non sap- 
piamo ancora come sarà 
possibile arrivare a Genova 
per protestare contro l’abu- 
so di potere che i G8 dimo- 
strano, hanno dimostrato e 
non dovranno più dimostra- 
re. La trattativa tra governo 
e parte filo-istituzionale del 
variegato movimento anti- 
globalizzazione procede se- 
condo i leggibili piani del 
governo: tirarla per le lun- 
ghe in modo estenuante, non 
dare certezze per non dare 
vantaggio agli aspetti orga- 
nizzativi delle manifestazio- 
ni, soprattutto dividere il 
movimento in buoni e catti- 
vi, affidabili e inaffidabili, 
seducibili e irriducibili, 
compatibili e incompatibili. 
Non sempre i gesti sono 
neutrali, e una trattativa non 
meramente tecnica signifi- 
cherebbe una legittimazio- 
ne reciproca tra le parti, con 


taglia — non di | 
ché il G8 è una ti 
padroni del pianet 


tro i poteri mondialf, te 
disuguaglianze, le rapine, 
gli squilibri, la miseria 
scientificamente indotta, lo 
sterminio pianificato, l’av- 
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Welfare padano 


“Vogliamo braccia che 
abbiano professionalità” 
G. Gentilini, sindaco- 
sceriffo di Treviso 


a suo tempo, era stata pre- 
sa in considerazione la dif- 
ficile posizione della Lega 


ma neoliberista e “mercan- 


Proprio su queste pagine, tilista” largamente maggio- 
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Nord nei confronti dell’ani- 


ritaria all’interno del polo 
berlusconiano — oggi cassa 
delle Libertà - di fronte al 
nodo dell’immigrazione. 
Da un lato infatti la Lega 
Nord per arginare la propria 
crisi d’identità e di prospet- 
tive politiche ha fortemente 
incrementato il suo vocian- 
te oltranzismo contro gli im- 
migrati per tentare di man- 
tenersi almeno il proprio 
zoccolo duro militante e la 
parte più nervosamente xe- 
nofoba dell’elettorato, dal- 


Valtro invece gli interessi 


degli imprenditori, parte 
non trascurabile del blocco 
sociale del centro-destra al 


. Nord, reclamano da anni 


contingenti di manodopera 


n . Continua a pag. 4 


di fondo 
ale: quello 


Jjrno dopo gior- 
preco, dissipa- 
risorse, razzismo, 
ismo sfrenato, as- 
ne delle coscienze, 
gno indiretto alle poli- 
militariste, benefici 
rapine dei beni prima- 
la terra. Sarà su que- 


Continua a pag. 5 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Lo sciopero dei metal- 
meccanici del 6 luglio, il 
primo sciopero da decenni 
indetto dalla sola FIOM, era 
atteso con attenzione sia nel 
mondo sindacale che il 
quello politico e confindu- 
striale. Si trattava, infatti, di 
valutare lo stato dei rapporti 
di forza interni al mondo 
sindacale, per un verso, e la 
capacità della FIOM di es- 
sere riferimento credibile 
per settori consistenti di 
quello che è, nonostante i 
miti postindustriali, il prin- 
cipale: segmento della 


Metalmecca 
in sciopero 


working class italiana. 
Ritengo, visto che, quan- 

do uscirà quest’articolo, 

Sarà passata -una settimana 


‘dallo sciopero e le cronache 


dell’evento saranno note, 


proporre diversi piani di let- 


tura che hanno una relativa 
autonomia fra di loro ma 
che sono necessari per una 
valutazione non episodica. 


IL QUADRO ISTITUZIONALE 

E evidente che la vitto- 
ria del centro-destra e il fat- 
to che, probabilmente; il go- 
verno non cadrà a breve col- 


loca la CGIL in una posizio- 
ne precisa: il sindacato dèl- 
l’opposizione istituzionale. 
I comportamenti del gruppo 
dirigente della stessa CGIL 
a partire dall’autunno, 
quando la vittoria elettora- 
le della destra appariva 
scontata, hanno manifesta- 
to la consapevolezza di que- 
sta nuova collocazione. La 
CGIL ha iniziato a cavalca- 
re una serie di vertenze lo- 


cali e particolari, a smarcar- 


si rispetto a CISL e UIL, a 


Continua a pag. 8 
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La situazione in Macedo- 
nia, durante queste ultime 
due settimane, sembra se- 
gnare uno stallo. 

Dopo il quasi golpe agi- 
to dall’interno del governo 
per mano dell’ala più oltran- 
zista del VMRO, la rinno- 
vata azione occidentale ha 
portato alla ripresa delle 
trattative tra i partiti mace- 
doni e quelli albanesi. 

L’ipotesi di riforma co- 
stituzionale sponsorizzata 
dall’ Unione Europea verte 
sul progetto di cantonaliz- 
zazione della Macedonia 
per linee territoriali e non 
etniche. 

Se i partiti albanesi han- 
no già dato un assenso di 
fondo a questo progetto, 
I’UCK-M, per parte sua, ha 
fatto sapere di non ricono- 
scersi in questa mediazione 
e di continuare a richiedere 
una riforma costituzionale 
che preveda la trasforma- 
zione del paese in uno stato 
binazionale. La guerriglia, 
ricordiamolo, non può ac- 
cettare una mediazione che 
non ne riconosca il dominio 
assoluto sui territori di con- 
fine tra Albania, Kosovo e 
Macedonia. Dominio che è 
il presupposto per la conti- 
nuazione dei traffici di dro- 
ga, armi, prostitute e mi- 
granti, dei quali vive la ma- 
fia albanese-kosovaro-ma- 
cedone. 

Quest’ultima, come ab- 
biamo visto, è tutt'uno con 
1’UCK-M (come lo era del- 
PUCK kosovaro), anzi, 
quest’ultimo è, di fatto, 
espressione di alcuni clan in 
aperta contrapposizione con 
altri. 

Nel frattempo sono arri- 
vate le prima statistiche sul- 
le conseguenze di questa 
guerra e ci dicono che circa 
63.000 persone hanno già 
abbandonato le loro case, 
chi verso le truppe macedo- 
ni, chi verso il Kosovo, chi 
verso l’Europa. 

In questo modo, i due 
campi hanno già colleziona- 
to i propri “martiri” in vista 
della guerra aperta. Tra di 
loro non sarà difficile reclu- 
tare qualche migliaio di fa- 


natici sostenitori dei due. 


nazionalismi contrapposti, 
da agitare in faccia al mon- 
do come prova della “bar- 
barie” dell’altro. 

La situazione militare 
vede ormai il 70% della 
zona albanofona occupata 
dalla truppe dell’UCK-M, 
l’esercito macedone tiene le 
città come Tetovo e Kuma- 
novo, dove la guerriglia si 
muove con difficoltà, ma 
l’incognita è rappresentata 
dall’atteggiamento della 
popolazione urbana di ori- 
gine albanese. Quello che è 
certo è che il progressivo 
deteriorarsi dei rapporti et- 
nici, non potrà che favorire 
il progressivo riconoscersi 
delle popolazioni della Ma- 
cedonia nei due campi con- 
trapposti. 

La soluzione bosniaca, 
ossia due semi-stati di fatto 
in uno di diritto, apparirà 
l’unica praticabile. 

Nei prossimi numeri tor- 
nerò ancora sugli sviluppi 
della situazione in Macedo- 
nia, ora, in questo articolo, 
credo sia importante porta- 
re ai lettori di UN alcune 
riflessioni riguardanti gli 


ultimi avvenimenti in Jugo- 
slavia e, segnatamente, 
quelli relativi all’arresto 
dell’ex-presidente Milose- 
vic, e al suo trasferimento 
in un carcere olandese per 
essere processato dal Tribu- 
nale Internazionale del- 
l’Aja. 

Gli avvenimenti, in se e 
per se, sono sufficientemen- 
te conosciuti per doverli ri- 
costruire. I commenti della 
stampa nostrana variano 
dalla soddisfazione delle 
testate polo-uliviste, che 
vedono nel processo (non 
diversamente dai vertici 
NATO) l’occasione di giu- 
stificare a posteriori l’ag- 
gressione alla Jugoslavia, al 
sarcasmo del “Manifesto” e 
di “Liberazione” che leggo- 
no nella consegna di Milo- 
sevic il pegno dovuto dai 
nuovi padroni di Belgrado, 
per ottenere, infine, gli aiu- 
ti occidentali. E noto, d’al- 
tra parte, che i 3000 miliar- 
di di aiuti promessi alla Ju- 
goslavia sono stati sbloccati 
dopo che l’aereo dei funzio- 
nari della solerte Carla Dal 
Ponte aveva lasciato la pi- 
sta dell’aeroporto di Belgra- 
do col suo prigioniero par- 
ticolare a bordo. Nonostan- 
te la questione degli aiuti 
abbia avuto un’importanza 
considerevole nella decisio- 
ne finale del governo serbo, 
credo sia legittimo leggere 
quest’episodio nel quadro 
dello scontro di potere in 
atto a Belgrado tra il presi- 
dente jugoslavo Kostunica e 
il premier serbo Dijndijc. 

La concatenazione degli 
eventi che ha visto prima 
l’arresto di Milosevic effet- 
tuato dalla polizia serba con 
la sorda resistenza della 
presidenza federale e degli 
alti gradi dell’esercito, suc- 
cessivamente il pronuncia- 
mento della Corte Costitu- 
zionale federale contraria 
all’estradizione e, infine, 
l’estradizione decisa dal 
governo serbo, utilizzando 
una norma costituzionale 
introdotta dallo stesso Milo- 
sevic (quando era presiden- 
te della Serbia) che preve- 
de che in caso di “pericolo 
per la nazione” (serba) il 
governo di quest’ultima 
prevalga sugli organi fede- 
rali. 

La prima conseguenza di 
questa decisione sono state 
le dimissioni del premier 
federale, il montenegrino 
Zizic, eletto in parlamento 
con il Partito Socialista 
montenegrino (SNP), oppo- 
sitore del premier montene- 
grino Milo Djukanovic, già 
allora premier a Podgorica, 
e sostenitore dell’indipen- 
denza del Montenegro fin 
dal 1997. 

Dopo la caduta di Milo- 
sevic la SNP si è trovata in 
una situazione paradossale: 
da un lato la Costituzione 
federale prevede che, se il 


presidente è serbo, il pre- 


mier dev’essere moritene- 
grino. Dall’altra, il boicot- 
taggio da parte di Djukano- 
vic delle ultime elezioni fe- 


derali faceva sì che l’intera 
rappresentanza montenegri- 
na in seno al parlamento fe- 
derale fosse in mano al- 
ISNP. 

Aggiungendo a questo 
fatto la decisa distanza pre- 
sa dal premier montenegri- 
no verso la DOS (la coali- 
zione al potere a Belgrado), 
il gioco è stato presto fatto. 

La SNP ha abbandonato 
il “cane che annega” Milo- 
sevic, si è liberata da per- 
sonaggi impresentabili per- 


ché troppo legati al vecchio 


padrone belgradese come 


Namir Bulatovic (il quale ha 
fondato un suo partito, la 
NSS, che alle recenti elezio- 
ni in Montenegro non ha 
passato lo sbarramento del 
3%, rimanendo fuori dal 
parlamento), e ha candida- 
to il suo nuovo leader Zizic 
al posto di premier. 

Nel corso di quest'anno 
si è venuta a formare una 
stretta alleanza tra il presi- 
dente federale Kostunica, il 
premier Zizic e 1 loro rispet- 
tivi partiti: il conservatore e 
monarchico Partito Demo- 
cratico di Serbia (DSS) e la 
SNP. A questa coalizione si 
sono aggiunte tutte le isti- 
tuzioni federali, dall’ Eserci- 
to alla Corte Costituziona- 
le, in sempre più aperta con- 
trapposizione con il premier 
serbo Dijndijc che, in com- 
penso ha dalla sua le ammi- 
nistrazioni locali e, soprat- 
tutto la polizia serba. 

AI di là dei personalismi, 


ai quali peraltro indulgono 


facilmente entrambi i prota- 
gonisti di questa vicenda, la 
loro spaccatura riflette pro- 
fondamente quella esisten- 
te nella DOS, mera coalizio- 
ne di partiti in funzione anti- 
Milosevic, che l’arresto del 
vecchio “uomo della prov- 
videnza” serbo ha semplice- 
mente messo in luce. La 
Dos è, infatti, un coacervo 


di diciotto partiti diversi in 
due campi: da un lato i so- 
stenitori di Dijndijc su po- 
sizioni sostanzialmente so- 
cialdemocratiche, dall’altra 
quelli di Kostunica, nazio- 
nalisti e conservatori. 

La divisione tra questi 
settori della DOS, passa at- 
traverso i tre punti nodali 
della politica jugoslava, e la 
classificazione socialdemo- 
cratica di Dijndijc e dei suoi 
allude più al posizionamen- 
to internazionale di questi 


Macedonia 


profughi 
li guerra 


ed ai suoi rapporti con la 
SPD tedesca che ad un’ine- 
sistente politica sociale del 
leader serbo. 


In primo luogo Kostunica 


e Dijndijc sono divisi dal- 
l’atteggiamento verso l’Oc- 
cidente. Il primo, attento 
anche all’orientamento anti- 
NATO di una parte consi- 
stente della popolazione 
svolge una politica attendi- 
sta nei confronti dell’asse 
Washington-Londra-Berli- 
no, ha cercato con scarso 
successo di bloccare la col- 
laborazione serba con il tri- 
bunale dell’ Aja, non ha per- 
so occasione di denunciare 
il ruolo degli Stati Uniti nel- 
la crisi balcanica e cerca di 
giocare di sponda con Pari- 
gi, al fine di garantirsi un 
referente internazionale che 
gli permetta di smarcarsi dal 
pesante interventismo an- 
glo-tedesco-americano. 

In sostanza Kostunica 
cerca di mantenersi saldo al 
potere con un progetto di 
lenta integrazione della Ser- 
bia nel Nuovo Ordine Bal- 
canico, salvando il possibi- 
le dell’indipendenza serba 
e, così facendo, punta ad 
ereditare il blocco conser- 
vatore e nazionalista delle 
campagne serbe, a suo tem- 
po sostegno di Milosevic. 
Dijndijc, al contrario, forte 
dei suoi rapporti a livello 
europeo, cerca una rapida 


Nuovo Ordine Balcanico 


integrazione della Serbia 
nella NATO e nell’Unione 
Europea, passando per 
l’adesione incondizionata al 
patto di Stabilità per i Bal- 
cani, la riapertura dei corri- 
doi commerciali (in partico- 
lare il corridoio X Berlino- 
Zagabria-Belgrado-Skopje- 
Salonicco) e l’integrazione 
del paese nell’economia in- 
ternazionale a guida ameri- 
cana. 

Per ottenere questo (altro 
che i 3000 miliardi), il pre- 
mier serbo pensa che “Wa- 
shington (o Berlino) valgo- 
no bene una messa” e che il 


vecchio Milosevic dovesse 


essere consegnato ai suol 
nemici internazionali allo 
scopo di ottenere il certifi- 
cato di garanzia come “pa- 
ese affidabile”. 

Lo scontro su Milosevic 
e la sua sorte, però, non 
sono l’unico terreno di 
scontro tra Kostunica e 
Dijndijc. Il futuro del- 
l'Unione federale e 1’“affai- 
re Kosovo” sono altrettanti 
punti di frizione tra presi- 
denza federale e premierato 
serbo. 

Kostunica, infatti, ha le- 
gato il suo futuro politico 
alla continuità della Federa- 
zione Jugoslava, ritenendo 
che una Jugoslavia unita 
possa gestire meglio le trat- 
tative con l’Occidente. La 
prospettiva di Dijndijc (al di 
là delle formali rassicura- 
zioni sul futuro della Jugo- 
slavia) passa per una Serbia 
ed un Montenegro sovrani 
ed indipendenti, 

Non si tratta soltanto per 
il premier serbo di fare fuo- 


ri un avversario politico, — 


estinguendone la fonte isti- 
tuzionale di potere, bensì di 
una prospettiva politica ba- 
sata su alcune considerazio- 
ni precise. La prima è che, 
in una Serbia futura integra- 
ta nel Nuovo Ordine Balca- 
nico, l’unione con 11 Monte- 
negro è di scarso interesse. 
La riattivazione del corrido- 
io X garantisce ai serbi una 
maggior integrazione com- 
merciale con l’Europa di 
quanto non lo faccia il con- 
trollo sui porti di Bar e 
Ulcinj. D’altra parte l’uni- 
ca strada che congiunge 
Serbia e Montenegro è la 
superstrada Podgorica-Pec 
(ora, all’altezza del confine 
con il Kosovo, devia verso 
Novi Pazar), soprannomina- 
ta “autostrada della morte” 
per l’alto numero di inci- 
denti stradali. 

Anche sul piano militare, 
la prospettiva di un futuro 
ingresso della Serbia (insie- 
me a Croazia, Bosnia, Ma- 
cedonia e Albania) nel- 
l'Unione Europea, rende 


‘inutile mantenere la base 


militare navale di Bar. La 
Marina e, più in generale 
l’Esercito Federale, ovvia- 
mente non la pensano così 
e questo è uno dei motivi del 
loro schieramento con Ko- 
stunica. 

Dijndijc, d’altra parte 


L’opa ostile che la Fiat 
ha lanciato sulla Montedi- 
son apre un capitolo nuovo 
nell’evoluzione del capita- 
lismo italiano. L’aggressio- 
ne premeditata segna una 
decisa rottura con la tradi- 
zione e la storia dello svi- 
luppo industriale e finanzia- 
rio di questo paese. Per 100 
anni Fiat ha prodotto auto, 
o, se proprio vogliamo, 
mezzi di trasporto: il suo 
peso egemonico e politico è 
sempre stato però strabor- 
dante, sia per l’importanza 
della filiera dell’auto nel 
modello di sviluppo impo- 
stosi nel dopoguerra, sia per 
il condizionamento politico 


e sociale dispiegato sull’in- 


tera società. Il potere degli 
Agnelli si è così esteso e 
consolidato sulle istituzioni 
statali, senza venire meno 
neanche quando la lunga 
crisi produttiva degli anni 
70 ne ha minato la solidi- 
tà, o quando negli anni ’90 
ha dovuto scendere a patti 
con nuovi e poco graditi al- 
leati. Montedison ha rap- 
presentato invece da sempre 
e per oltre 40 anni uno dei 
crocevia più intricati della 
struttura industriale italiana, 
terreno di scontro tra setto- 
re pubblico e privato, prima 
polo elettrico nazionalizza- 
to, in seguito polo chimico 
ad alta nocività, e poi anco- 
ra filiera agroindustriale, e 
infine il ritorno alle origini 
sotto la ossessionante regia 
di Cuccia (il suo Vietnam, 
come lo definiva). 

Fiat e Montedison hanno 
costituito per anni le due 
principali imprese private, 
volte a presidiare due set- 
tori a torto o a ragione rite- 
nuti strategici: l’auto e la 
chimica. Entrambi questi 
settori sono oggi da consi- 


derarsi maturi, la redditività id 


sE Sa 
ERE Sa . 


concentrazione sempfé 


spinta anche nelle aree peri- 


feriche del capitalismo, dal- 
l’altra si paga la necessità 


non ignora il peso che il 
Montenegro con un’econo- 
mia interamente dipendente 
dai traffici mafiosi compor- 
terebbe sulla via del pieno 
riconoscimento internazio- 
nale, né che il piccolo pae- 
se balcanico è da tempo en- 
trato nell’area di influenza 
croata, influenza non astrat- 
ta ma che si esprime con il 
progetto varato nel 1995 di 
un’autostrada che unisca 
Zagabria-Dubrovnik-Bar- 
Ulcinj-Scutari-Durazzo. 
Ovviamente, visto che i col- 
legamenti Serbia-Montene- 
gro sono affidati ad una del- 
le peggiori strade d’Europa, 
mentre il collegamento 
Croazia-Montengro-Alba- 
nia con diramazioni sia ver- 
. so l’Italia che verso la Gre- 
cia - e con la prospettiva di 
incrociare a Durazzo il cor- 
ridoio VIII - dovrebbe es- 
sere di tutt’altra affidabilità, 
lo scivolamento del Monte- 
negro dall’area di influenza 
serba a quella croata, diven- 
ta quasi un fatto naturale. 


di ritirarsi dai terreni più 
esposti alla concorrenza ih- 
ternazionale globalizzata. 
Fiat ha fatto un accordo 
con General Motors che 
implica una graduale ces- 
sione del settore auto alla 
multinazionale americana. I 
tempi sono sconosciuti ai 
più, perché il passaggio di 
consegne deve rispettare 
una cadenza socialmente 
accettabile: è probabile che 
da qui al 2005 potremo as- 
sistere al passaggio di con- 
segne, anche se il manage- 
ment negherà fino all’ultimo 
giorno utile. Il problema per 
la proprietà è dunque quel- 
lo di impostare per tempo 
una ridislocazione della 
propria presenza produttiva, 
reinvestendo il capitale: 1 
settori individuati sono 
quello delle telecomunic 
zioni e quello dell’energia 


due settori anticiclici che ` 


possono stabilizzare la red- 
ditività del capitale anche in 
periodi di turbolenza. La li- 
quidità derivante dall’even- 
tuale cessione definitiva del 
settore auto può dunque es- 
sere riciclata in questi due 
settori ad alta intensità di 
investimento, a forte visibi- 


lità degli utili, a grande _é 
valenza politica. al - 


già n” : 
produttivi gi alle ere 


i atti sono noti: nel pri- 


or weekend di luglio Fiat 


annuncia la costituzione di 
una società denominata Ital- 
energia per lanciare un’opa 
residuale sul 48% del capi- 
tale Montedison ancora in 
mano agli alleati di Medio- 


banca. Faranno parte della 
società, oltre a Fiat (che 
peserà per il 40%), i fran- 
cesi di Edf, che nell’ ultimo 
mese avevano comprato sul 
mercato il 20% del capitale 
Montedison, il finanziere 
Zaleski (10%), le banche 
alleate (San Paolo Imi, Ban- 
ca Intesa, Banca di Roma, 
insieme il 13%). Il saldarsi 
di questa alleanza risolve 
d’un colpo più di un proble- 


ma. Il governo vecchio e il gå 


governo nuovo avevano tre 
vato un’intesa “bipartisai 
nel congelare per decf 
diritto di voto diz 

nopolio elettr 


la x: à deboli e 
riescono a com- 


governo D’Alema, sensi- 
fe al “sentiment” del mon- 


"do degli affari e smanioso di 


rendersi accettabile ai soli- 
ti poteri forti, aveva elabo- 
rato la teoria dei “campioni 
nazionali”, cioè il sostegno 
statale a qualunque capita- 
lista nostrano che, pur sen- 
za capacità di tirare fuori 
dei soldi propri, avesse vo- 
glia di cimentarsi in qualche 
scalata “a debito”. E acca- 
duto per Telecom, e ne stia- 
mo vedendo i risultati: i “ca- 
pitani coraggiosi” sono tut- 
ti sotto inchiesta per falso 
in bilancio e conflitto d’in- 


Una scalata elettrizzante 


successione di Umberto alla 
guida della Fiat, e poi an- 
cora. 


teressi nella fusione Seat- 


‘Tin-it, e l’assetto azionario 


di Olivetti-Telecom nuova- 
mente a rischio. 
dendo per il mefé 
l’elettricità, con l’ E 
stretta a smembrarsi 
creto in favore del 
trico privato. Pe 


i Fiat non tire- 
‘Tira, pur aven- 
ella nuova socie- 
©apitali verranno for- 
ti da Edf e dalle banche 


-finanziatrici. La Fiat si limi- 


terà ad apportare le proprie 
attività, i siti e gli impianti 
che già producono energia 
per i suoi bisogni. La nuova 
società sarà il primo produt- 

iyato” italiano e si 
ilevare una delle 
¿Cioè 1 raggrup- 
ntrali che lE- 


a pro di primo piano 


grazie anche ai numerosi 
intrecci azionari che la vec- 
chia Edison ha già con le 
varie aziende elettriche mu- 
nicipalizzate già quotate in 
borsa (Aem Milano, Aem 
Torino, Acea di Roma), ol- 
tre che alla neo acquisita 
Sondel del gruppo Falck. 
La scalata a Montedison 
rappresenta anche (e qui sta 
forse l’aspetto più clamoro- 
so dell’intera operazione) la 
rottura completa tra Fiat e 
Mediobanca. Evidentemen- 
te gli Agnelli hanno saputo 
aspettare 10 anni e la morte 
di Cuccia per prendersi le 
proprie soddisfazioni. Lava- 
no l’onta di essere stati 
commissariati da Romiti 
negli anni ’80, di aver do- 
vuto subire le condizioni di 
Mediobanca nel 1993, 
quando fu posto il veto alla 


In ultimo, ma non per ul- 
timo, a dividere le due per- 
sonalità serbe resta il dos- 
sier Kosovo, con Kostunica 
ben deciso a mantenere lo 
status quo, onde evitare di 
irritare quella parte di ex 
elettorato di Milosevic sen- 
sibile al richiamo naziona- 
lista della Serbia profonda, 
e con Dijndijc realistica- 
mente deciso a rassegnarsi 
a perdere il Kosovo, otte- 
nendo in cambio confini si- 
curi a Kosovska Mitrovica 
(l’ultima area kosovara do- 
ve vivono ancora dei serbi) 
e nei tra comuni di Presevo, 
Bujanovac e Mevdevija nel- 
la Serbia meridionale, dove 
vive una forte comunità 
albanese ed è attivo 
UCPMB, branca locale del 
solito UCK. | 

Come si può vedere la 
partita è grossa, anche se - 
a ben vedere - la rotta della 
Serbia è già decisa nei suoi 
tratti fondamentali. Lo 


scontro Kostunica - Dijndijc 
può solo ritardare o accele- 
rare un processo già in cor- 
so dalla fine della guerra del 


Kosovo. 

Come ho già scritto, il 
destino dell’area sembra 
sempre di più quello di ar- 
rivare ad un nuovo “Con- 
gresso di Berlino”, che, 
come quello del 1878 sancì 
la nascita di nuovi stati sul- 
le rovine dell’Impero Otto- 
mano, decida, sotto la dire- 
zione dell’‘“onesto sensale 
americano” 


nenza etnica delle popola- 
zioni che li abitano. Laddo- 


ve questo non basti, esiste. 
una lunga tradizione balca- 


nica (e, non solo), confer- 


mata dal decennio di guerre 


interjugoslave, di sposta- 
menti coatti e di scambi di 
popolazione. 

A questo punto del pro- 
cesso un personaggio come 
Kostunica, utile per scalza- 
re Milosevic, ma irrimedia- 
bilmente attaccato alla pro- 
spettiva di una Serbia neu- 
trale, vicina all’Occidente, 
ma indipendente, è diventa- 
to un ostacolo. | 

Conferma di questo la si 
può avere leggendo Pinter- 


, nuovi confini 
| più rispettosi dell’apparte- 


vista concessa dal Presiden- 
te jugoslavo a “La Stampa” 
dell’8 luglio. In questa in- 
tervista Kostunica rivela di 
essere stato allegramente 
bypassato nelle decisioni 
prese dal governo a propo- 
sito dell’“affaire Milose- 
vic”, e accusa il premier 


serbo di scarso rispetto per 


il suo ruolo. 

Dette da un presidente 
federale in carica e non dal- 
l’ultimo spettatore di un co- 
mizio elettorale, queste pa- 
role hanno un suono parti- 
colare. A me ricordano 
quanto sostenuto da Bettino 
Craxi nel 1990, quando da- 
vanti alle rivelazioni del 
picconatore Cossiga sulla 
struttura segreta di Gladio, 
dovette ammettere di esser- 
ne stato tenuto all’oscuro, 
nonostante fosse stato Pre- 
sidente del Consiglio tra il 
1983 e il 1987. 

“Mi hanno fatto fesso!” 
titolò “Il Manifesto” il gior- 
no seguente. 

A futura memoria, Presi- 
dente. 

Giacomo Catrame 


la:.seonfitta della sca- 
com da parte di 
e le varie vicen- 
e a Hdp, Gemina, 
triere della Sera. 
aso la guerra è oggi 
fo campo, il patto di 
cato che governa Hdp 
è stato rinnovato, sia- 
x allo scontro aperto con 
la coppia Maranghi-Romiti. 
Non a caso di parla di una 
presidenza Montedison af- 
fidata a Franco Bernabè, 
uomo Fiat sconfitto nella 
scalata a Telecom. 

Oggi la fortuna ha girato 
di nuovo a favore di Tori- 
no, il possibile disimpegno 
dall’auto (un settore matu- 
ro che rende solo ad alti 
volumi, e nelle aree geogra- 
fiche e nei segmenti di lus- 
so, dove Fiat non c’è) può 
liberare risorse finanziarie 
fresche da spendere in set- 
tori promettenti come elet- 
tricità e Tlc. C’è già chi pro- 
nostica un futuro assalto ad 
Olivetti, vista la difficoltà 
estrema in cui si ritrova il 
gruppo Colaninno e la crisi 
di chi l’ha aiutato a scalare 
Telecom (Mediobanca in 
primis). Oggi gli Agnelli 
hanno un interlocutore fi- 
nanziario alternativo a Me- 
diobanca (il Sanpaolo Imi, 
che sperano di sposare alla 
Banca di Roma), un gover- 
no amico (ma quale gover- 
no non è stato amico della 
Fiat?), una liquidità poten- 
ziale che si può liberare. 

La scelta Fiat ha eviden- 
temente un impatto sempre 
più disastroso sulle aree di 
insediamento tradizionale. 
Tutta la residua produzione 
di auto del Piemonte verrà 
concentrata a Mirafiori (per 
essere chiusa tutta insie- 
me?), mentre Rivalta ospi- 
terà Fiat-Avio, liberando 
così un’altra vasta area 
adiacente il Lingotto. La 
speculazione edilizia colle- 
gata alle Olimpiadi inverna- 
li 2006 porterà così altri 
soldi alle casse degli Agnel- 
li, altri mezzi freschi con cui 
proseguire la diversificazio- 
ne. Stabilimenti chiusi e 
casse piene: questa la sin- 
tesi del programma Fiat per 
gli anni a venire. Anche 
l’energia diventa un busi- 
ness privato, con probabili 
effetti positivi per i grandi 
consumatori, che avranno 
fin da subito la possibilità 
di scegliersi il fornitore più 
competitivo in termini di 
prezzo e potranno godere a 
pieno del basso costo del- 
l’energia trasportata dagli 


impianti nucleari di Edf. Gli 


utenti invece continueranno 
a pagare bollette salatissi- 
me, perché in questo modo 
si finanzia l’abbassamento 


delle tariffe agli utenti “ido- 


nei”, idonei cioè a sceglier- 
si il proprio fornitore. La 
guerra finanziaria lascia 
presto il campo ad una pace 
patteggiata, lavoratori ed 
utenti alla fine pagano sem- 
pre il conto... 

Renato Strumia 


UMANITA’ NOVA 


“> Bologna: Fest(A)val 


FEST(A)VAL 2001 a Bologna, 
Parco ApARTEe (incrocio viale 
Togliatti con via Salvemini — 
zona Borgo Panigale), nei 

giorni 14, 15 e 16 settembre. 


Un'occasione di incontro 
voluta da quell’area che si 
riconosce nella iniziativa 
creativa-editoriale APARTe: 
materiali irregolari di cultura 
libertaria. 

Si vuole cercare di riunire chi 
opera nel variegato campo 
dell’arte e della comunicazione 
per verificare i percorsi, i 
condizionamenti, le aspettati- 
ve, i successi, i contenuti... 
nella comune visione di una 
creatività anarchica o che ha 
come riferimento l'agire 
libertario. Questo al di là del 
“politico”, non per sminuirlo ma 
per affermare che “una pratica 
sperimentale creativa è tanto 
prossima all’agire libertario 
quanto quella politica”. 


Sono giunte adesioni per: 
Mostre e installazioni; opere, 
teatro, cabaret, perfomance, 
film e video, poesia, presenta- 
zioni, tavole rotonde, musica... 


L'area è attrezzata con bar, 
cucina e cuochi, servizi igienici 
e zona per campeggiare. 
Questa è un'iniziativa autoge- 
stita e autofinanziata, aspettia- 
mo contributi, progetti, 
adesioni. Ogni partecipazione 
è libera, volontaria e gratuita. 
Info: ApARTe, Casella Postale 
85, succ.8, 30170 MESTRE - 
VE italy; aparte@virgilio.it 
rino.demichele@tin.it 
sirwalter@libero.it 

Tiziana: 0333 72 18 124; 
Fabio: 0348 87 10 609 


«> Carrara: riunione 
per Genova G8 


Tutti i compagni del circonda- 
rio interessati sono invitati a 
prendere parte alla riunione 
che si terrà presso il Germinal, 
piazza Matteotti 31, con inizio 
alle ore 21 di domenica 15 
luglio. 


29 luglio 2001 


Come da tradizione, anche 
quest'anno ricorderemo 


l'anniversario di Gaetano 


Bresci. 

Domenica 29 luglio dalle ore 
18.00 aperitivi & musica. 

Ore 20.30 cena lire 20.000 
tutto compreso, sarebbe utile 
confermare la propria 
partecipazione alla cena. Ore 
23,30 fuochi d'artificio. 

Il tutto presso il Circolo dei 
Malfattori via Torricelli 19 
20136 Milano; tel 028321155 


UMANITA’NOVA 


UN si prepara ad 
andare in vacanza 


Il prossimo numero di Umanità 
Nova, il 27, sarà distribuito 
alle manifestazioni contro il 
G8. Invitiamo tutti i compagni 
che saranno a Genova a 
portare con se le copie per la 
distribuzione. Per consentire la 
copertura delle iniziative 
genovesi il numero 27 verrà 
chiuso in anticipo: comunicati 
e collaborazioni devono quindi 
giungere in redazione entro e 
non oltre venerdì 13 luglio. 
Questo numero sarà anche 
l'ultimo prima della consueta ` 
pausa estiva. I| numero 
successivo, il 28, avrà la data 
del 2 settembre e sarà chiuso 
in redazione il 26 agosto. 
La vita del nostro settimanale 
dipende dall'impegno di tutti: 
ne approfittiamo per invitare i 
compagni a collaborare con 
noi per la diffusione delle 
nostre idee e per dar fiato ad 
un percorso di comunicazione 
ed informazione autogestita. 
Una buona estate anarchica a 
tutti! 

| compagni e le compagne 

della redazione 


‘UMANITA’ NOVA 
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E Dalla 1° pagina 


flessibile, ricattabile e a 
buon mercato per la picco- 
la-media industria. 

Premessa e ricordata 
questa contraddizione, si 
può quindi meglio compren- 
dere ed inquadrare il senso 
della proposta avanzata dal 
Ministro del Welfare, il 
leghista Maroni, attorno ai 
cosiddetti “contratti di sog- 
giorno” che permetterebbe- 
ro l’ingresso in Italia solo a 
quegli extracomunitari in 
possesso già di un contrat- 
to di lavoro, preferibilmen- 
te a tempo determinato, pri- 
ma di partire dal loro paese 
d’origine. 

Infatti la proposta degli 
“immigrati a termine” espo- 
sta da Maroni e Bossi ap- 
pare come il tentativo di 
coniugare la sbandierata ed 
urlata Tolleranza Zero ver- 
so i “clandestini” e le ri- 
chieste produttive di padro- 
ni e padroncini padani; ten- 
tativo certo rozzo, ma del 
tutto rispondente alle aspet- 
tative espresse appena un 
anno fa da Marcello Pacini, 
autorevole Direttore della 
Fondazione Agnelli, che 
auspicava “una reale coe- 
renza fra i flussi migratori 
e le esigenze dell’economia 
italiana (...) se si vuole dav- 
vero gestire i flussi migra- 
tori in sintonia con le esi- 
genze del sistema economi- 
co non si può evitare di fare 
i conti con il tema della qua- 
lità e della selezione degli 
immigrati (...) Se vogliamo 
applicare il criterio della 
selezione degli immigrati 
secondo le professionalità 
richieste dal mercato del la- 
voro dobbiamo prendere 
atto che la probabilità di 
soddisfare i requisiti che 
servono all’economia italia- 
na non è uniforme in tutte 
le aree di provenienza degli 
immigrati, ed è anzi parti- 
colarmente bassa proprio in 
quei paesi ai quali l’attuale 
programmazione italiana 
dei flussi riserva quote si- 
gnificative” (La Stampa, 
6.7.2000). 

D’altra parte anche al- 
l’interno di Forza Italia, no- 
nostante l’atteggiamento 
dilatorio di queste settima- 
ne, questo indirizzo trova 
molti sostenitori, come te- 
stimoniano le dichiarazioni 
di Franco Frattini rilasciate 
alla stampa alcuni mesi fa: 
“Bisognerebbe collegare al 
contratto non solo la possi- 
bilità di ottenere il permes- 
so di soggiorno, ma anche 
il diritto di rinnovarlo” (Pa- 
norama, 30.11.2000). Per 
cui è facile prevedere che, 
dopo essere stata debita- 
mente adeguata alle doman- 
de padronali e resa presen- 
tabile per non passare trop- 
po palesemente per schiavi- 
sta, la proposta di Maroni 
ha ottime probabilità di es- 
sere fatta propria dall’inte- 
ro governo, in considerazio- 
ne anche degli ingenti ri- 
sparmi sia per le casse del- 
lo Stato che delle imprese 
derivanti dal costo zero per 
la formazione della mano- 
dopera importata dall’este- 
ro; le indicazioni degli indu- 
striali sono ancora una vol- 
ta chiare: Sergio Bellato 

illuminato” presidente di 
Unindustria Treviso, ha pre- 


Welfare padano 


cisato che “se la proposta di 
Bossi significa che alla fine 
dei quattro anni di lavoro un 
immigrato per forza deve 
tornarsene nella propria pa- 
tria non ci vede favorevoli”, 
in quanto, dal suo punto di 
vista, l’obiettivo “è trovare 
lavoratori già selezionati nel 
Paese d’origine, possibil- 
mente già formati, assicu- 
rando loro un alloggio in 
Italia e avviarli verso un 
percorso lavorativo non ne- 
cessariamente a termine, 
perché quando si chiede 
professionalità la si chiede 
nel tempo” (La Tribuna, 
4.7.2001). 

Ovviamente questa poli- 
tica “lavorista” dei flussi in 
cui la cosiddetta accoglien- 
za è del tutto subordinata 
alla logica del profitto e alle 
leggi del mercato, come an- 
ticipato dal precedente go- 
verno di centro-sinistra at- 
traverso la legge Turco- 
Napolitano, non risolverà 
quella che viene definita 
come la “piaga” dell’ immi- ` 
grazione clandestina carat- 


terizzata in larga misura da 
una bassa professionalità, 
anche se con livelli cultura- 
li superiori a quanto gene- 
ralmente siamo portati a ri- 
tenere. 
Questi 


“invisibili” conti- 


semi-artigianali, ma an- 
che grandi aziende agricole 
e ditte edili di media gran- 
dezza, che creano i celebra- 
ti miracoli dell’Italia che 
produce. 


nueranno infatti a costitui- 
re quella manovalanza su- 
persfruttata necessaria per 
quella diffusa “economia 
sommersa” di fabbrichette, 
imprese a conduzione fami- 


liare, laboratori Anti 


Libertà e perline colorate. Siamo indubbiamente liberi 
di esprimere il nostro dissenso e di manifestare, ce lo dico- 
no, a lettere chiare, la Carta Costituzionale, documenti 
ONU, insigni dichiarazioni sui Diritti Umani. Siamo indub- 
biamente liberi di farlo, ma ad alcune precise condizioni: 
di farlo dove dicono loro; di farlo come dicono loro; di 
farlo quando lo dicono loro. Siamo indubbiamente liberi 
di esprimere il nostro pensiero, purché esso sia scortato 
da non meno di trentamila uomini e donne in divisa e da 
non meno di tremila militi. Siamo indubbiamente liberi di 
circolare, purché disposti a farlo piano piano, sotto con- 
trollo e magari con qualche perquisizione domiciliare. Così 
si vive nella Superba in questo meraviglioso anticipo di 
stagione balneare: 50 controlli l’ora di autovetture in tran- 
sito cittadino (dati in aumento costante), posti di blocco 
interni ed esterni, perquisizioni domiciliari a personaggi 


‘noti e meno noti, sopralluoghi, riunioni presidiate, con- 


trollate e registrate... per non parlare del centro storico, 
che è diventato un vero e proprio bunker per alcuni e pri- 
gione per altri. E fortuna che ci avvaliamo di un diritto 
sancito costituzionalmente, pensate un po’ se non lo avessi- 

mo! Un po’ come l’articolo 11 della-Costituzione a proposi- 
to della guerra: € (quasi) tutti a ricordargli, come due anni 
fa, che ciò che è scritto è scritto. (Quasi) tutti si dimentica- 
no che ciò che è scritto, a volte, è solo scritto; ciò che è 
scritto venne (passato molto remoto) scritto; ciò che fu 
scritto e ciò che si scrive è frutto dei rapporti di forza di 
allora e di oggi; ciò che fu scritto e si scrive lo scrissero e 
lo scrivono solo alcuni, i quali possono unilateralmente 
dire che non vogliono applicare più ciò che scrissero e 
scrivono, oppure dirci che tanto lo fecero.altri e che quin- 
di non sta a loro rispettare un atto altrui; che noi ci battia- 
mo per una società in cui ciò che. si ha e ci si dà (regole) è 
frutto di una “scrittura” comune (non-classista, antirazzi- 
sta, femminista, antimilitarista... anarchica!). E per tutto 
questo non possiamo credere in-una democratizzazione di 
organismi nati per fare altro, perché non vogliamo che alcu- 
no/a ci rappresenti, e non crediamo che alcuno/a possa e 
voglia rappresentarci meglio. E per tutto questo saremmo 
terrorizzati se alcuni organismi (G8, ONU, FAO; FMI; 
BM...) continuassero a fare le stesse porcate, però demo- 
cratizzati. legittimamente. Penso, per concludere questo 
breve commentario, che il voler inserire le nazioni “pove- 
re” nel tavolo delle trattative del G8 o di altri organismi 
internazionali, faccia parte di una visione nazional- Lui 


a 


re frutto di una povertà di elaborazione impressionante. 
Tutto ciò mi fa venire in mente il discorso mussoliniano 
sulle “nazione proletarie”: chi propone queste cose è con- 
vinto del fatto che avere nell’ambito del consesso mondiale 
un alto dirigente del Burundi, magari golpista, stragista e 
quant’altro sia un elemento portante di democratizzazio- 
ne? Una nazione non è forse composta da sfruttatori e da 
sfruttati, da padroni e da servi, da inquinatori e da inquina- 
ti? 

Il casello Genova Ovest, quello che permette di acce- 
dere alla zona di centro-ovest (ponente) in direzione 
Sanpierdarena e centro, rimarrà chiuso a partire da mer- 
coledì 18, mentre il casello Genova aeroporto, sempre in 
zona Ponente, ma più ad est, sarà aperto a singhiozzo. 

Soltanto i bagni comunali lungo corso Italia (zona Le- 
vante) e di Nervi rimarranno aperti (in tutto sono tre), 
mentre tutti quelli privati rimarranno chiusi. 

Ci saranno seri problemi di approvvigionamento: circa 
180% dei commercianti aderenti all’ ASCOM ha dichiara- 
to che chiuderà nei giorni del vertice e non solo nelle zona 
“rossa”. Questo tecnicamente vorrà dire che se qualcuno 
vorrà comprarsi da bere, per esempio, in zone distanti da- 
gli approvvigionamenti di massa, avrà dei seri problemi. 
Dal punto di vista politico, il fattore chiusura diverrà un 
ulteriore elemento disincentivante e di possibile tensione. 

Il vecchio ospedale militare, zona Bolzaneto, si trasfor- 
ma in un maxi-carcere temporaneo (?) ad uso esclusivo 
degli (eventuali) arrestati negli scontri (certi per la stam- 
pa) con la polizia. Posti letto: 2000, che si aggiungono 

agli altri già definiti. 

L’ultima nuova viene dall’aeroporto dove sarebbero stati 
piazzati missili terra-aria. Scongiurato il pericolo che gli 
anarchici, coadiuvati dai camalli, uscissero fuori dai tom- 
bini (secondo quanto ‘ ‘autorevolmente’ sostenuto dal Cor- 
riere della- sera) a quanto. pare ora pensano che abbiamo 
deciso di agire dalľ aria. ‘ Dimenticano che il vezzo dei 
bombardamenti indiscriminati è una prassi tipica proprio 
di quei simpaticoni dei G8. Ne sanno o qualcosa | in Jugosla- 
via e Iraq. 

Topi di appartamento in convegno a fianco del G8. Sem- 
bra che grazie agli stimoli ad andarsene da Genova “città 
aperta”, subentreranno numerose iniziative pi ladri da 
bero 


A cura di Pietro Stara 


Il fatto che le ammini- 
strazioni pubbliche esterna- 
lizzino i propri servizi assi- 
stenziali, non costituisce, 
ormai, una novità. Neppure 
il fatto che Torino sia al- 
l’avanguardia in questo pro- 
cesso può, oggi, essere mes- 
so in discussione. Da quan- 
do, infatti, il signor Lepri 
(campione delle preferenze 


alle ultime elezioni comuna- ` 


li, in quota Margherita) ha 
assunto la poltrona di asses- 
sore all’ Assistenza, questo 
processo ha preso una ve- 
locità vertiginosa. Correva 
l’anno 1993 e Lepri si inse- 
diava al suo posto di com- 
battimento nella giunta Ca- 
stellani I. Da allora di stra- 
da ne ha fatta, introducen- 
do nettamente il “mercato” 
(come si usa dire oggi) al- 
l’interno del settore dell’as- 
sistenza alla persona. Que- 
sta strada è stata percorsa 
sottraendo l’esternalizza- 
zione alla pratica della con- 
venzione e normando, in 
modo da favorire le coope- 
rative più grosse e più soli- 
de, i meccanismi dell’appal- 
to. 

Questo primo lavoro, si è 
rivelato un semplice assag- 
gio del progetto complessi- 
vo di questo signore, deci- 
so a ristrutturare comples- 
sivamente l’intero settore, 
riducendo le spese sostenu- 
te dall’amministrazione e 
consentendo lo sviluppo del 
cosiddetto settore “no pro- 
fit”. Che il profit, invece, 
centri, e molto, con tutta 
l’operazione, lo si è visto in 
modo chiaro con il passag- 
gio successivo, ossia con 
l’introduzione del meccani- 
smo dell’accreditamento. 
Questo meccanismo, sosti- 
tuisce i vecchi appalti, dove 
l’ente pubblico affida a un 
soggetto esterno lo svolgi- 
mento di un servizio, con un 
vero e proprio mercato dei 
servizi, dove il pubblico si 
ritaglia esclusivamente il 
ruolo di controllore del- 
l’erogazione dei servizi. 

Le cooperative (e gli al- 
tri soggetti economici inte- 
ressati) devono, infatti, 
iscriversi in un albo dei 
fornitori, all’interno del 
quale i soggetti ché neces- 
sitano di assistenza posso- 
no scegliere il proprio. Il 
tutto con conseguenze facil- 
mente immaginabili, che 
vanno da uno scadimento 
complessivo dei servizi cau- 
sato dalla competizione sul 
mercato che porta a accre- 
scere la parte spettacolare e 
più “vendibile” del sevizio, 
all’ulteriore precarizzazio- 
ne del lavoro di soci e di- 
pendenti delle cooperative, 
appesi al filo rappresentato 
dal fatto di venir “scelti” 
per il numero maggiore pos- 
‘sibile di servizi (non è un 
caso che sempre più assun- 
zioni avvengano con la for- 
mula della collaborazione 
coordinata continuativa, che 
permette il rapido “scarico” 
del lavoratore esuberante), 
alla sempre maggior compe- 
tizione tra cooperative per 
assicurarsi la fetta maggio- 
re di mercato. 

In questo allegro quadro, 
cui si deve aggiungere la 
progettazione di comunità 
per minori caratterizzate 
dalla presenza di coppie re- 
sidenti, la valorizzazione di 


Tre piccioni con una Lepri 


quelle cooperative che pos- 
sono vantare una rete di 
volontari, a scapito di quel- 
le che sono solite pagare i 
propri lavoratori, l’indizio- 
ne di appalti con sempre mi- 
nor numero di personale 
previsto, allo scopo di favo- 
rire l’utilizzo del volontaria- 
to (tutte misure che servo- 
no a favorire il no profit cat- 
tolico, dal quale Lepri pro- 
viene), si deve ora aggiun- 
gere un ulteriore iniziativa 
di questo eroe del nostro 
tempo. 

In questi ultimi mesi è 
stato, infatti, varato il pro- 
getto “Motore di ricerca”, 
con il quale l’assessorato 
intacca il funzionamento 
dell’ultimo caposaldo del 
vecchio modello dell’assi- 
stenza: i centri sociotera- 
peutici diurni, volgarmente 
detti CST. 

Questi luoghi, rispondo- 
no a un bisogno dei disabili, 
fornendo loro un luogo di 
socializzazione (anche se, 
spesso, si trasformano in 
luogo di parcheggio), di at- 
tività pratica e di scambio. 
Sono, oggi, gestiti per lo più 
dagli educatori del Comune 
(anche se sul territorio tori- 
nese vi sono CST gestiti da 
cooperative), e hanno un 
difetto: costano troppo. Le 
nobili ragioni addotte dal- 
Vamministrazione per il 
loro progressivo supera- 
mento, sono, infatti, risibili: 
aprire al territorio (ma non 
esiste già un intervento as- 
sistenziale territoriale?), fa- 
vorire il contatto con altri 
ambienti (ma le forme e: i 
modi non dovrebbero esse- 
re decisi caso per caso da 
chi ha il contatto diretto con 
l’utenza?), impedire la scle- 
rotizzazione del disabile 


(come se questa dipendes- 


se dal numero di persone 
che si occupano di lui e, non 
dalla qualità del servizio). 

L’intenzione dell’asses- 
sore è, in realtà, quella di 
costruire una rete di sogget- 
ti associativi costituiti da 


Genova... pr 


cooperative e volontariato 
che assicuri al posto degli 
educatori comunali la ge- 
stione delle attività dei sin- 
goli disabili. Naturalmente 
lo svolgimento del progetto 
individuale non assicura per 
nulla che l’attenzione in 


questi luoghi sia personaliz- 
zata, dal momento che asso- 
ciazioni e cooperative sono 
tenute a presentare progetti 
che coinvolgano un certo 
numero (possibilmente alto) 
di utenti. 

Questo progetto si situa 
parecchi gradini più in alto 
nella scala dell’esternaliz- 
zazione rispetto alle altre 
forme. Infatti, a differenza 
di appalti, convenzioni o ac- 
creditamenti, questa formu- 
la prevede che il Comune 
finanzi con una cifra ridico- 
la (sotto i dieci milioni, per 
lo più) il progetto presenta- 
to dall’associazione, ma 
non prevede affatto di paga- 
re per il lavoro svolto da 


. queste associazioni. Si vie- 


ne così a creare un circolo 
vizioso di questo tipo: il 
Comune grazie a questo 
progetto, risparmia lavoro 


‘educativo, potendosi per- 
mettere di diminuire (o di 


non assumere in futuro, il 
che, dal punto di vista stret- 
tamente economico, è lo 
stesso) il personale e ridur- 
re le strutture; il lavoro 
educativo svolto dalle asso- 


Dalla I° pagina 


sto piano di vita che si giova la possibilità di rendere la 
terra un pianeta abitabile per tutti, ridimensionando non 
solo uno stile di esistenza opulenta, quanto e soprattutto 
interrompendo le pratiche di dominio che la rendono pos- 
sibile: ossia il potere politico e quello economico. 

Per puntare a un simile obiettivo radicale, messinscene 


ed eventi spettacolari lasciano il giorno che trovano, can-. 


cellati dai media dalla notizia successiva, che peraltro ali- 
mentano l’escalation di emozioni forti, sempre più forti e 
voyeuristiche, tipiche da un popolo televisivo nutrito di 
spettacolo, cui replicare con un contro-spettacolo, diver- 
so e analogo in linéa di principio, soprattutto produttivo 
dello stesso effetto narcotizzante e non-partecipativo (il 
noto quarto d’ora di celebrità che ormai non si nega a nes- 


. suno, nemmeno a chi va nelle copertine di settimanali 


borghesissimi, integrati e capisaldi del sistema stesso). 

= Ecco perché sarà importante esserci a Genova, per se- 
gnare una presenza diversa accanto alle altre, differenzia- 
ta ma incanalata nella medesima marea che ricoprirà ogni 
centimetro quadro lasciato libero dai poliziotti. Senza pen- 
sare a una riedizione della scena di guardie e ladri, ma 
nemmeno senza chinare il capo come se questo fosse Por- 


ciazioni e dalle cooperative 
non viene retribuito, e, 
quindi si espande l’uso dei 
volontari che consentono un 
ulteriore risparmio; infine, 
le associazioni e le coope- 
rative vengono finanziate 
con fondi che non sono te- 


nute a utilizzare per stipen- 
diare chi lavora allo svolgi- 
mento dei progetti (altri- 
menti, che volontari sareb- 
bero?), creando così un le- 
game clientelare tra asses- 
sorato e no profit interessa- 
to all’operazione. 

Come si vede, tre piccio- 
ni con una Lepri. Ovvia- 
mente, la famosa qualità del 
servizio sbandierata dal no- 
stro eroe in tutte le occasio- 
ni possibili, è l’ultima delle 
preoccupazioni dell’asses- 
sorato, altrimenti con che 
coraggio affiderebbero 
l’utenza a personale volon- 


‘tario, magari volenteroso 


ma per lo più giovane e ine- 
sperto, necessariamente di 


passaggio e privo di alcuna . 


attenzione professionale? 
Per quanto riguarda gli 

educatori comunali, al di là 

della retorica che li vuole 


estensori dei Piani Educati- 


vi Individuali (proprio come 
a scuola), la loro sorte sem- 
bra essere quella di accom- 
pagnatori dell’utenza da una 
risorsa all’altra (leggi da un 
gruppo di volontari che can- 
ta in cerchio le canzoni di 


Lucio Battisti a un altro che 
modella la ceramica o che 
lavora la cartapesta), e di 
gestori dei tempi morti tra 
un’attività e l’altra. Sempre 
che il nòstro vulcanico as- 
sessore non ne inventi 
un’altra delle sue, e costrin- 
ga gli educatori a occuparsi 
pure del reperimento dei 
gruppi che assicurino al- 
l’utente tante divertenti atti- 
vità. In questo modo viene 
tolta agli educatori l’unica 
attrattiva che aveva ancora 
il nostro mestiere, ossia 
quella di poter progettare il 
proprio lavoro e seguirlo nel 
suo svolgersi. Non c’è che 
dire, se fossimo operaisti 
(disgrazia che, per fortuna, 
non ci tocca) potremmo dire 
dall’educatore di mestiere 
all’educatore massa. 

Per quanto riguarda le 
cooperative, questa ulterio- 
re simpatica evoluzione del 
quadro dell’assistenza, non 
sarà senza conseguenze. 
Verrà, infatti, a strutturarsi 
un sottosettore ad alta inten- 
sità di manodopera non pa- 
gata, sottosettore destinato 
a assorbire una quota con- 
sistente dell’utenza disabile 
che, oggi, usufruisce di ser- 
vizi i cui operatori vengono 
regolarmente pagati. 

Le cooperative, d’altro 
canto dovranno specializza- 
re alcuni professionisti del- 
la ricerca di microfinanzia- 
menti all’interno di questo 
progetto, professionisti che 
diventeranno anche dei veri 
e propri gestori di manodo- 
pera volontariamente ridot- 
ta in schiavitù. Come nel 
gioco del domino, l’introdu- 
zione di un modello di que- 
sto tipo, comporterà l’esten- 
sione dell’uso dei volontari 


anche negli altri comparti . 


del settore, con conseguen- 


ze facilmente immaginabili 


sul lavoro degli educatori. 

Che, forse, sia giunto il 
momento di ribellarsi a tut- 
to questo? 


Flora Purim 


nti a salpare 


dine inevitabile delle cose. Cambiare è sempre possibile, 
sta a questa generazione provarci senza mimare deprecabili 
avventure del passato recente: fughe avanguardistiche in 


avanti, tentativi castranti di egemonismi, riflusso insensa-. 


to nei giochetti della politica parlamentare, antagonismo 
verbale e insufficienza protagonista. 

Si potrà perdere perché l’avversario è smisuratamente 
forte, e quindi sarà bene non accettare la sfida sul suo 
campo preferito; si potrà vincere perché tre quarti del pia- 


neta é 


è potenzialmente un fronte di lotta immenso e varie- 


gato quanto basta per non lasciarsi irretire in facili scor- 
ciatoie cieche e per sapere inventare sempre inedite forme 
organizzative orizzontali e libertarie, decentrate e 
autogestionarie. Quel che a Genova si dovrà evitare è la 
ripetizione stantia di scenari già visti venticinque anni fa, 
in cui la parata scenica mima conflittualità per l'egemonia 
entro il movimento o per la rivincita rancorosa personale 
(anche se di molti) nei confronti del mini-rappresentante 


del padroncino di turno, mentre ad essere emarginato dal- 


la comunicazione politica, comunque venga fatta se indi- 


rizzata a tale scopo, sarà il popolo confinato in città, che 


da assediato potrà diventare assediante. 


Salvo Vaccaro 


UMANITÀ’ NOVA 


$&-Zero in condotta: 
CruciVerba 
e Canto anarchico 


“CruciVerba. Lessico per i 
libertari del XX° secolo” è il 
titolo dell'ultimo lavoro di 
Salvo Vaccaro edito da ‘Zero 
In Condotta’. Perché Cruci- 
Verba? La particolare scrittura 
di un termine ‘enigmistico’ 
intende evocare non solo la 
struttura a rete che sorregge 
l'articolazione del libro, 
illeggibile se non attraverso 
rinvii espliciti e rimandi 
espliciti tra le varie voci, al 
contempo autonome e 
reciprocamente interdipenden- 
ti, che si incrociano e si 
intrecciano per dare luogo a 
sensi più compiuti, più 
complessi. Intende altresì 
evocare la crucialità di alcuni 
concetti, dissimulati tra le 
varie parole del testo, affinchè 
i libertari possano servirsene 
in piena libertà come sfondo 
esplicito sul quale situare gli 
scarti teorici e pratici qui 
suggeriti, da Cui muovere 
verso una genealogia del 
pensare libertario contempora- 
neo che vuole alimentarsi non 
solo della propria memoria 
storica, quanto e soprattutto 
delle punte più avanzate del 
pensiero critico e radicale gel. 
Novecento. 

Il libro, di 160 pagirie, costa 
18.000. 


“Il canto anarchico in Italia, 
nell'ottocento e nel novecento” 
di Santo Catanuto e Franco 
Schirone; 386 pagine, lire i 
38.000. La mappa completa di 
un patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi del 1871 
attraversa due secoli di storia. 
del movimento anarchico, 
accompagnando la nascita e 
l'evolversi della Questione 
Sociale nelle sue diverse 
sfaccettature. Un fenomeno 
che ha saputo, e sa ancora, 
dar voce al bisogno di equità e 
alla determinazione antiauto- 
ritaria di quanti, nelle piazze e 
nei luoghi di lavoro e di studio, 
non hanno mai piegato il capo 
di fronte a qualsiasi forma di 
dominio. Una storia dell’anar- 
chismo narrata dal suo stesso 
canto, vivo e presente oggi 
come ieri, promettendo 
d’esserlo anche domani. 


Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20128 - 
Milano - tel e fax 02 2551994: 
e -mail zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato a: Autoge- 
stione, 20170 Milano. 

Sconto del 50% per richieste . 
di 5 o più copie con pagamen- 
to anticipato. | libri di Zic, oltre 
che nelle sedi di movimento si 
possono trovare, anche nelle ` 
librerie curate dalla distribuzio- 
ne DIEST (Feltrinelli compre- 
se). >» 


UMANITA'NOVA 


A Riotorto: 
anarchia in festa 


Venerdì 14, sabato 15 e 
domenica 16 settembre si 
terrà nell’area attrezzata della 
Pinetina di Riotorto, vicino 
Piombino, Anarchia in festa, 
organizzata dalla Federazione 
Anarchica Elbano-Maremma- 
na. 
Il programma. 
Venerdì 14 ore 17 dibattito 
“Fascismo e antifascismo 
oggi”; ore 21,30 spettacolo. 
Sabato 15 ore 17 dibattito “Un 
nuovo movimento dei lavorato- 
ri: lotte, obiettivi, forme di 
organizzazione”, partecipano: 
Simone Vivoli della FLMU CUB 
di Firenze, SLAI-Cobas 
Piombino, CIB-Unicobas 
Livorno; ore 21,30 spettacolo 
con Tamales de chipil. © 
Domenica 16 ore 17 dibattito 
“La restaurazione della morale 
tradizionale”; ore 21:30 
spettacolo. 
Tutti i giorni funzionerà la 
libreria, il bar, il buffet freddo. 
Sarà organizzato uno spazio 
libreria. 

l'incaricato 


à Arivista anarchica: 
volantone antiglobal 


La redazione di “A” ha fatto 
stampare come volantone le 
16 pagine centrali del n. 274 
(estate 2001). Si tratta di un 
testo bilingue (italiano ed 
inglese) curato da Adriano 
Paolella e Zelinda Carloni, 
intitolato “Globalizzazione: 
idee per capire, vivere ed 
opporsi al nuovo modello di 
profitto”. Il volantone non é 
prezzato (può essere distribui- 
to gratis, ad offerta libera o al 
prezzo che i singoli distributori 
fisseranno). Viene da noi 
venduto a 250 lire luno, che 
scendono a 200 lire l'uno per 
ordinativi di almeno 200 copie. 
Il numero minimo da ordinare 
è 40 copie (cioé 10.000 lire). 
Le spese postali sono a nostro 
carico. Pagamento solo 
anticipato. Per info: Editrice A, 
cas. post. 17120, 20170 
| Milano, tel. 02 28 96 627, fax 
02 2800 12 71, arivista@tin.it, 
c.c.p. 12 55 22 04. 


Per la visita di Berlusco- 
ni uno spiegamento impres- 
sionante e nervosissimo di 
poliziotti e carabinieri. 
Dappertutto sbirri in bor- 
ghese e plotoni in ogni an- 
golo del centro. Grande 
spiegamento di armi, divise, 
camionette, scudi, corpi 
palestrati, facce da delin- 


quenti, odio e stress, voglia 


di rissa, maleducazione, 
prepotenza e spintoni. Un 
atteggiamento volutamente 
aggressivo, senza ragione, 
volgare e mafioso, talmen- 
te arrogante che anche i 
giornali locali ne hanno 
rimarcato l’inutile esibizio- 
ne. Sembra che il messag- 
gio da veicolare debba es- 
sere . Come un esercito in- 
vasore che deve presidiare 
una città conquistata. Neu- 
roni zero. 

Le notizie dei provvedi- 
menti per la sicurezza del 
G8 arrivano a ondate sem- 
pre più frequenti. Nella zo- 
na rossa taglieranno il gas 
per tre giorni perché, in ca- 
so di bombe terroristiche, il 
gas potrebbe essere un am- 
plificatore. Saranno azzerati 
i telefonini e ci saranno di- 
sturbi alla Tv e anche alla 
telefonia normale, molti ne- 
gozi non potranno essere 
approvvigionati, ci saranno 
interruzioni nell’erogazione 
dell’energia elettrica. Ai 
cittadini potrà essere impe- 
dito di uscire di casa in 
qualsiasi momento, a di- 
screzione delle forze del- 
l’ordine. La gente si prepa- 
ra a 4 o 5 giorni di blinda- 
tura. Frigoriferi pieni e tan- 
ta pazienza. Anche molti 
ascensori saranno bloccati e 
i bus spariranno dal centro. 
Dopo la saldatura dei tom- 
bini ora si montano le grate 
antisfondamento nei vicoli. 
Varchi dove solo chi avrà il 
famoso pass potrà oltrepas- 
sare la linea proibita in cer- 
ti orari, per recarsi al lavo- 
ro e tornare a casa, ma non 
è detto che interverranno 
altri divieti di natura contin- 
gente. I cani non saranno 
autorizzati a uscire di casa 
dopo le sette di sera per fare 
i loro bisogni neanche se il 
padrone è fornito di “palet- 
ta”. La gente viene costan- 
temente intimidita, Pultima 
trovata dei servizi consiste 
nel consigliare gli abitanti 
dei palazzi più in vista a non 
aprire le finestre nei giorni 


più “caldi”, potrebbero es- 


sere considerati “non colla- 
borativi”. I cecchini sono 
già all’opera, prendono le 
misure dai tetti di piazza 
Matteotti e De Ferrari, di 
Caricamento, Campetto, 
San Matteo e via Roma. 
Pantere della polizia stazio- 
nano nei punti più impensa- 
ti della città antica. I blin- 
dati dei baschi neri sono fis- 


‘ si da piazza Cavour alla 


Prefettura. Plotoni di cara- 
binieri di leva gironzolano 


‘per il centro storico tanto 
per far vedere che ci sono 


anche loro. Un incubo. Tut- 
te le sedi di partiti e movi- 


menti sono presidiate da. 


agenti in borghese e le inti- 
midazioni non si contano 


più. 
Genova è una città blin- 


data e presto sarà una città . 


fantasma. Posti di blocco ai 
caselli dell’autostrada da 


Varazze a Recco, negli au- 


birri, spie e speculatori 


togrill, sull’Aurelia e ai 
Giovi, sul Turchino e la 
Scoffera, a Bargagli e alla 
Bocchetta. Le stazioni da 
Nervi a Voltri saranno chiu- 
se e piantonate costante- 
mente. I presidi si estendo- 
no anche fuori città, nel 
Tigullio, e anche fuori pro- 
vincia, fino a Savona e la 
Spezia. La cintura protetti- 
va è attivata a puntino e tut- 
te le assicurazioni della pre- 
fettura e del ministro Sca- 
jola sulla libera circolazio- 
ne sono pure panzane. Ba- 
sta un piccolo “incidente”, 
magari provocato dai servi- 
zi segreti, per annullare tut- 
te le promesse e gli impe- 
gni. Le carceri sono state 
svuotate, tanto per dare un 
chiaro messaggio a quanti 
verranno a manifestare. Ri- 


cordarsi degli anni ’70 non. 


è un esercizio inutile in que- 
ste circostanze. 

Tutti coloro che si diri- 
geranno verso Genova, a 
partire dai primi del mese, 
saranno fermati e perquisi- 
ti, intimiditi e convinti a gi- 
rare le ruote, se ritenuti in- 
desiderabili. Comincia 
l’isolamento della città. In 
questo senso Genova rap- 
presenta un gigantesco 


esperimento di controllo di. 


massa che non ha preceden- 
ti se non nelle schedature e 
nei rastrellamenti di marca 
nazista durante la guerra. 
Oggi lo Stato “democrati- 
co” getta la maschera e so- 
spende i diritti costituziona- 
li nell’indifferenza dei me- 
dia, tutti impegnati a terro- 
rizzare la gente con lo spet- 
tro della violenza delle fran- 
ge estreme del movimento 
anti-global. Telecamere a 
centinaia sono state monta- 
te sui tetti dei palazzi e nei 
punti strategici di tutta la 
città fino alle estreme peri- 
ferie, serviranno per indivi- 
duare i sovversivi e se ne 
potrà fare uso anche in fu- 
turo. 

Ma non basta. Agli otto 
gangster tutto questo non 
basta. Allora via alle retate. 
Non è possibile che Bush e 
Blair possano vèdere qual- 
che barbone che chiede 
Pelemosina. Via tutti. Ra- 
strellati e condotti in centri 
di raccolta appositamente 
istituiti (fuori città). Via tut- 
ti gli ambulanti e i migranti 
non in regola. Perquisizioni 
e sfratti nei fondi dei vico- 
li, fogli di via ed espulsio- 
ni. Chiusi i centri di ascolto 
per i mendicanti, dove si 


‘ distribuiscono cibo, medici- 


ne e un letto ai più dispera- 
ti. Vigili urbani che passa- 
no le notti a dare multe a 
chiunque posteggi in centro. 
I posteggi sono stati tutti 
aboliti, e anche quelli per i 
residenti vivono ore incer- 
te. 

In questura c’è addirittu- 
ra un ufficio apposito che 
organizza le prenotazioni 
negli alberghetti cittadini 
per i poliziotti in borghese 
che stanno affluendo a sca- 
glioni in città. Stanno occu- 
pando tutti i posti letto di- 


sponibili che sono migliaia 
e nei ristoranti ci sono pre- 
notazioni per venti giorni di 
seguito. Un affare non da 


‘poco, tutto pagato con sol- 


di pubblici. L’intenzione è 
quella di controllare il ter- 
ritorio sostituendo buona 


ta più aggressivo di prima. 
La EDON di Manzitti gesti- 
rà gli spazi e le attività, 
mentre gli interventi strut- 
turali saranno affidati alla 
GIS Srl. Due entità fanta- 
smatiche da provincia de- 
mocristiana anni ‘60. La 


Genova: operai saldano i tombini... tempo fa il 
Corriere della sera scrisse che gli anarchici li 
avrebbero usati per entrare nella “zona rossa” 


parte della popolazione con 
gente di “importazione”, 
che non solo dovrà vivere 
nella città antica facendo 
finta di essere del posto, ma 


vigilare dall’interno, fare 


finta di essere normali cit- 
tadini e al contempo con- 
trollare. Anche mediatica- 
mente questo servirà per far 
vedere che tutto è normale, 
o meglio, normalizzato. 

Tutti questi provvedi- 
menti, non impediscono che 
la vita nella città continui a 
svolgersi con una qualche 
apparenza di quotidianità. 
Anche gli affari continuano. 
Le speculazioni seguono il 
loro normale iter. 

I lavori per il G8 conti- 
nuano febbrilmente, le pal- 
me sono state piantate al 
Porto antico, De Ferrari è 
pronta e via San Lorenzo 
appare al meglio del suo 
splendore. Alla palla di 
Renzo Piano lavorano gior- 
no e notte 7 giorni su 7 per 
finire in tempo. Ma è solo 
un’impressione. Le cose da 
rifare saranno tantissime. I 
lavori sono stati fatti in fret- 
ta e dovranno seguire per 
forza degli “aggiustamenti”. 
Si moltiplicano i pericoli, i 
cunicoli sotto molte strade 
sono pericolanti. Si proget- 
tano fin da ora i cantieri per 
i ritocchi e questo vorrà dire 


altri disagi e tanti soldi alle 


ditte appaltatrici. 
La politica in giunta se- 


gue i suoi naturali tempi e 


alcune questioni non posso- 
no essere tralasciate per via 
dell’emergenza G8. Il comi- 
tato di affari dell’assessore 
Gabrielli, dopo un piccolo 
stop subito in consiglio co- 


munale per la vicenda della 


Loggia di Banchi, si presen- 


svendita degli spazi più bel- 
li e importanti continua nel- 


la direzione indicata dalla 


Porto Antico S.p.a. Un mi- 
croconvegno all’auditorium 
di Sant’ Agostino traccia la 
linea delle future specula- 
zioni, dei futuri miliardi ero- 
gati alle società amiche. La 
magistratura continua nel 
suo ostinato silenzio, forse 
non ha abbastanza tempo 
per occuparsi di simili mi- 
nutaglie. Nessuno si è po- 


sto il problema di control- 


lare queste elargizioni, le 
modalità dei “concorsi” e 
degli appalti, la qualità dei 
lavori eseguiti. Da Ponte 
Parodi alla Darsena, da via 
Rubattino a Boccanegra, nel 
cuore del porto antico, tut- 
to andrà in gestione alla 
S.p.a guidata da Renato Pic- 
co. Una società per azioni 
dove le azioni non esistono, 
sono state truccate dall’am- 
ministrazione comunale che 
ne detiene fintamente 
80%. Non solo la giunta 
non partecipa alla gestione 
delle aree dismesse del por- 
to ma sta favorendo ulteriori 
speculazioni che ingrasse- 
ranno una precisa lobby di 
affaristi, speculatori e so- 
cietà inventate ad hoc per 
rapinare tutto il rapinabile. 
Un neoliberismo in sedice- 
simo, applicato a un parti- 
colarissimo caso -di malgo- 


- verno locale. La Porto An- 


tico S.p.a. non è legittimata 
a continuare a speculare 
sulle aree di proprietà pub- 
blica: anche da un punto di 
vista capitalistico formale, 
l’attuale amministrazione 
sta commettendo delle scor- 
rettezze da far rabbrividire. 
L’opposizione in consiglio 


comunale é sempre più con- 


fusa, dopo gli svarioni del- 
le passate elezioni politiche, 
pur nella tenuta della “sini- 
stra” cittadina. E in atto un - 
compattamento per impedi- 
re che alle amministrative si 
capitomboli a destra, e que- 
sto fa sì che l’opposizione 
sia più formale che sostan- 
ziale. Rifondazione ha due 
assessori che si barcamena- 
no in queste acque limaccio- 
se con il continuo ricatto, 
“invito”, a non rompere le 
alleanze per non fare il gio- 
co della destra. La destra 
prova il doppiopetto e si 
comporta come un maggior- 
domo che accompagna l’an- 
ziano padrone alla porta. Si 
avvertono segnali a livello 
di movimenti della cosid- 
detta società civile. Gli abi- 
tanti del centro storico. si 
stanno organizzando, in mo- 
do ancora confuso e sotto la 
tutela dell’associazionismo 
istituzionale, per cercare di 
capire come condizionare le 
scelte dell’amministrazione 
e come lottare per quei di- 
ritti che sembrerebbero ele- 
mentari ma in realtà stanno 
diventando una pericolosa 
anomalia. L’uso sociale de- 
gli spazi dell’area portuale 
di proprietà del Comune 
pare che costituisca una pe- 
ricolosa e sovversiva paro- 
la d’ordine se non una “stra- 
tegia terroristica”. Questa 
neonata organizzazione di 
base si chiama “Forum per- 
manente dei cittadini e del- 
le associazioni” e qualche 
piccola battaglia la sta con- 
ducendo in modo dignitoso. 
Vedremo come si evolverà 
la situazione, soprattutto 
come si inserirà nel discor- 
so dei diritti perduti dagli 
abitanti del centro storico a 
causa delle “leggi speciali” 
imposte nella zona rossa per 
il G8 e che non è detto non 
lascino qualche sgradevole 
strascico anche dopo. Il di- 
scorso sulla “sicurezza” si 
fa sempre più assordante e 
c’è la volontà precisa di 
considerare il Centro stori- 
co come un territorio “peri- 
coloso” da normalizzare. 
Vedremo se il Forum saprà 
radicarsi veramente ed es- 
sere un portavoce leale del- 
le esigenze reali della popo- 
lazione, se saprà portare 
nuovi valori dopo che per 
decenni lo strapotere della 
sinistra genovese ha impo- 
sto la più ferrea disciplina 
di partito al servizio delle 
peggiori strategie dei porta-. 
fogli personali e delle clien- 
tele di una classe dirigente 
non solo decrepita ma anche 
“sinistramente” reazionaria. 
Una vena libertaria è pre- 
sente in città, e dovrà fare 
la sua parte, fare politica 
con sempre maggiore con- 
vinzione, senza quel com- 
plesso di inferiorità tipico di 
chi parte con la convinzio- 
ne di essere comunque e 
sempre minoranza, fuori dai 
giochi, padrona soltanto 
della sua indipendenza. La 
vita continua. 


Marius De Maria 


stione sociale (immigrazio- 
ne, militarizzazione, ecc.), 
=salute e ambiente, comuni- 


tivamente che un compagno 
di Montignoso avrebbe 
messo a disposizione. Sepe: 


Trapani 
processo perla 


strage del 
Vulpitta 


Si è celebrata giovedì 6 
Luglio a Trapani la prima 
udienza del processo per la 
strage del CPT “Serraino 
Vulpitta” che vede alla 
sbarra l’ex prefetto della 
città Leonardo Cerenziìa. 
Com'è noto, Cerenzìa deve 
rispondere di omicidio col- 
poso plurimo, lesioni perso- 
nali colpose plurime, omis- 
sione d’atti d’ufficio e 
omissioni colpose di caute- 
la. L’Associazione Studi 
Giuridici sull’ Immigrazione 
ha ottenuto la costituzione 
di parte civile al processo 
chiedendo un risarcimento 
di cinquecento milioni di 
lire. Inoltre è stata accorda- 
ta la richiesta da parte del- 
l accusa di citazione del 
Ministro dell’Interno come 
responsabile civile. 

All’udienza erano pre- 
senti (oltre allo stesso Ce- 
renzìa che non ha però rila- 
sciato dichiarazioni) diver- 
si componenti dei Coordina- 
menti antirazzisti di Trapa- 
ni e Palermo che hanno vo- 
luto garantire la propria vi- 
sibilità dentro e fuori dal tri- 
bunale con un presidio ini- 
ziato simbolicamente da- 
vanti la prefettura. 

Il processo è stato rinvia- 
to al 16 novembre prossimo 
per l’apertura del dibatti- 
mento. 

La costituzione di parte 
civile dell’ASGI e la cita- 
zione in giudizio del Mini- 
stro sono stati accolti con 
ragionevole soddisfazione, 


poiché ci appaiono come . 


piccoli passi avanti in un 
percorso che è stato sin dal- 
l’inizio pieno di difficoltà. 
In pochi avrebbero scom- 
messo sulla possibilità di 
rendere giustizia ai sei ra- 
gazzi nordafricani che in 
quella tragica notte di di- 
cembre di due anni fa per- 
sero la vita a causa della 
barbarie dello stato italiano. 
Ben sapendo che il nostro 
desiderio di giustizia va ben 
al di là dell’aula di un tri- 
bunale, continueremo a lot- 
tare perché in Sicilia non ci 
sia più un solo Centro di 
detenzione per immigrati. 
T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria 


contro il G8 
Si è costituito a Bologna 


un comitato per lo sciope- 
ro generale contro il G8 


‘che ha indetto per le 21 del 


12 giugno alla sala Benja- 
min di via del Pratello 53 
un’assemblea cittadina. 
Pubblichiamo alcuni stralci 
del testo di indizione del- 
l’assemblea. 

I vertici del G8, come 
quello che si terrà prossima- 
mente a Genova, sono oc- 
casioni per i capi di stato dei 
paesi più ricchi di concor- 
dare politiche economiche e 
sociali nell’interesse del 
grande capitale e delle mul- 
tinazionali. 

Questo governo mondia- 
le di fatto pretende di deci- 
dere le politiche di cui tutti 
noi dovremo sopportare le 
conseguenze. 

Uscire dalla rassegnazio- 
ne, cambiare la realtà che ci 
circonda è possibile. Negli 
ultimi anni, un movimento 
che si è sviluppato in tutto 
il mondo, sebbene diversi- 
ficato ed eterogeneo, è sce- 
so in piazza per dire che 
l’attuale situazione non è 
più tollerabile. 

In occasione del G8 di 
Genova, anche noi, insieme 
ad altre migliaia di persone, 
andremo in piazza a mani- 
festare, a portare le ragioni 
del mondo del lavoro. 

Per questi motivi invitia- 
mo tutte e tutti a costruire e 
a partecipare allo sciopero 


generale contro il G8 del 20 


luglio e alla manifestazione 

nazionale a Genova alle ore 
14. | 

Comitato cittadino per 

lo sciopero generale 

contro il G8 


PRETI TOT TITTI TOI CIO COSI ILL LLI 


Sabato 23 giugno si è te- 
nuto presso il Laboratorio 
sociale occupato ZETA 
l’incontro/conversazione 
con Salvo Vaccaro; con lui 

i è discusso del suo ultimo 
lavoro “Cruciverba, lessico 
per i libertari del XXI seco- 
lo”, edito da Zero in condot- 
ta. 

Il dibattito è stato molto 
interessante e partecipato. 
Prendendo spunto da alcu- 
ne riflessioni contenute nel 
libro, si sono affrontati temi 
che riguardano l’attuale 
fase politica e sociale. 

Non si poteva non discu- 
tere di globalizzazione, di 
come combatterla e con 
quali mezzi attraverso una 
prospettiva libertaria rinno- 
vata. Dal libro emerge chia- 
ramente l’intento di dare 
corpo ad un’antagonismo 
che non sia soltanto resi- 
stenza conflittuale e atteg- 


1 giamento difensivo, mecca- 


nismo di reazione specula- 
re al sistema dominante, per 


esempio inseguendo le sca- 


denze imposte dagli altri, 
bensì una tattica di “aggira- 
mento”, di costruzione ex- 


novo di situazio: 
lità autentica 


tali e parteci A que- 
sto punto £ autoge- 
stione, uf i 


rtoge- 
stione”) storici 


di autog g 


re un ingranaggio ul i 
che tende ad espellere Ogi 
tentativo di liberare un lem- 
bo di autogoverno nella sfe- 
ra economica e politica”. 

Un altro degli interroga- 
tivi posti dal dibattito, a cui 
per fortuna hanno partecipa- 
to e sono intervenuti anche 
dei “non-anarchici”, è stato 
appunto: “a chi è rivolto il 
libro?”, “Perché un non- 
anarchico dovrebbe affron- 
tarne la lettura?” e ancora 
“Questo lavoro rappresenta 
veramente una revisione del 
lessico e delle metodologie 
libertarie?”. 

A queste domande si è 
risposto che, per potere 
eventualmente rivedere e 
reimpostare il bagaglio del- 
le idee libertarie, è neces- 
sario riprendere la vecchia 
terminologia, smontarla, 
decostruirla e caso mai ri- 
comporla, anche inventando 
termini nuovi, ma soltanto 
dopo avere affrontato la sto- 
ria dei concetti e la loro at- 
tuale pregnanza. 

Un “non-anarchico” è li- 
bero di ignorare la storia del 
movimento anarchico, i suoi 
limiti e le sue parole, ma 
non è desiderabile un anar- 
chico che ignori la storia e 
le riflessioni teoriche degli 
altri movimenti non-anar- 
chici. 

“Cruciverba” contiene 
parole cruciali non soltanto 
per gli anarchici, ma anche 
per tutti coloro i quali, non 
pensando alla storia come 
un tutto già scritto e inelut- 
tabile, credono piuttosto 
che “è nelle mani degli uo- 
mini e delle donne il desti- 
no di èssere liberi e autono- 
mi o sudditi dipendenti”, 
come, secondo Salvo, ci ri- 
corda il termine “volontà”. 
Giuseppe, Laboratorio 


ZETA; zetalab@domeus.it 


‘Gragnana > 
cena per U.N. 


Dalla scorsa estate vi era 
nell’aria la promessa di una 
pecora da mangiare collet- 


gnana aveva approntaté 


era parlato al campe 


che questa vol 
stanze hanno 
rinvio. Ne 
venuto Il, 


— eda un 
di compagn 


sapienti cure di tf ) 
gna di Gragnana, acc‘ ji 
gnata da una monuméi 
polenta scodellata di 
compagno di Sarz 
un’altra compagna di. 


i o 
O carine 


mandate ad UN. Comuf 
un’occasione da rinna 


Nella serata di venerdì 6 
luglio, il Comitato Antiraz- 
zista ed un folto gruppo 
d’immigrati ha occupato 
l’ex Scuola Elementare S. 
Leonardo, in Via del Popo- 
lo, a Parma. 

Tale iniziativa è la logi- 
ca conseguenza della pesan- 
te situazione-casa che gli 
immigrati vivono in questa 
come in altre città. 

Al momento, non è stata 
ancora segnalata alcuna ini- 
ziativa repressiva delle for- 
ze del disordine. — 

anarcomax 


OOO N OO SSSOt,tt 
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raa 
siciliano 2001 


Si è tenuto a Palermo, 
sabato e domenica 7-8 lu- 
glio, il Forum Sociale Sici- 
liano 2001 indetto dal Co- 
ordinamento Azione contro 
il crimine globale (di cui 


fanno parte, tra gli altri, i 


centri sociali palermitani, i 
Cobas, la Federazione anar- 
chica siciliana, nonché 
gruppi e associazioni di 


Ragusa, Caltanissetta, En- 


na, Trapani e Agrigento), 
dall’ Asgi, da Attac Paler- 
mo, dal Ciss e dal Coordi- 
namento siciliano per l’agri- 
coltura biologica, e a cui 
aderiscono diverse associa- 
zioni e realtà impegnate sul 
territorio isolano. 
- Il Forum si è 
per lavori tematici — ne sono 
stati individuati cinque: ac- 
qua, lavoro/non lavoro, que- 


articolato 


¿ne — in quanto è suo 
quello di connet- 
odo saldamente 
‘radicato il nesso tra 
le e locale, in maniera 
ascire a comprendere 
dei processi di 
ne sul territo- 
romuovere 
che si le- 


ei der emi di op- 


Che vi vivono sempre peg- 


gio, che sarà possibile svi- 
luppare un percorso, pubbli- 


co e plurale per scelta espli- 
cita dei soggetti promotori 
-del Forum, teso alla trasfor- 


mazione della qualità della 
vita, non solo per noi popo- 
li del nord ricco e affluen- 
te, ma anche e soprattutto 
per ridare una sponda di 
speranza a quelle genti che 
non hanno l’opportunità di 
fare sentire la propria voce 
perché sfruttata, repressa, 
massacrata, affamata, asse- 
tata, impoverita, ammalata. 
Il Forum Sociale Sicilia- 
no 2001, che intende porsi 
come appuntamento annua- 
le nell’isola, ha avviato una 
riflessione ad ampio raggio 
per coinvolgere su alcune 
battaglie e sulle metodolo- 
gie orizzontali di lotta e di 
strategia quante più realtà 
territoriali saranno in grado 
di sintonizzarsi su tale linea 
di percezione della gravità 
di problemi, per i quali il 
politicantismo istituzionale 
(ma ahimé anche paraistitu- 
zionale) si rivela, come 
sempre, drammaticamente 

insignificante. 
Salvo Vaccaro 


perlo sciopero 
generale 


Si è svolta a Torino il 6 
luglio un’assemblea per 
presentare il Comitato cit- 
tadino di sostegno allo scio- 
pero generale contro il G8 


«del 20 luglio. All’assem- 


blea, promossa dalla CUB, 
dalla FAI di Torino e da 
Zone di Conflitto, hanno 
preso parte circa una cin- 
quantina di lavoratori che 


hanno dato vita ad una se-. 


rata animata e partecipata 
nonostante l’afa opprimen- 
te della serata estiva consi- 
gliasse altre mete più fre- 
sche. 

Eufelia 


UMANITA NOVA 


| Bilancio | 


al 6 luglio 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GRAGNANA: Circ. Malatesta, 
29.000; BIELLA: venduti il 23/6, 
42.000; CARRARA: a/m Germinal, 
Ed. Accademia 21.000; TORINO: 
FAT, 109.000; BENEVENTO: a/m 
FAT: B. Gallucci, diffusione diretta 
e in edicola, 63.000; VERCELLI: G. 
Navone (dal 13 al 22), 85.000. 
Totale £ 349.000 


ABBONAMENTI 
CASTELNUOVO MAGRA: A. Maz- 
zanti, 40.000; CARRARA: P. Sina- 
cori, ricordando Gogliardo, 70.000; 
CARRARA: M. Mannoni, 70.000; 
TORINO: R. Demasi, 70.000; 
TORINO: Nautilus, 70.000; MESA- 
GNE: P. Friz, 70.000; SCANDICCI: 
R. Maracci, 70.000; GRINZANE 
CAVOUR: T. Ceva, 70.000. 

Totale £ 530.000 


SOTTOSCRIZIONI 
CARRARA: M. Mannoni, 30.000; 
TORINO: Nautilus, 115.000; TORI- 


NO: L. Bini, 500.000; TERNI: a/m 


Italino, A. Pitasi, 100.000; REGGIO 
EMILIA: R. Moschetti, 50.000. 
Totale £ 795.000 


VARIE 
TORINO: Nautilus, 15.000, SCAN- 
DICCI: R. Maracci, 15.000. 

Totale £ 30.000 


Totale entrate £ 1.704.000 


USCITE 
composizione n° 26 150.000 
Stampa n. 26 900.000 
Spedizione n. 26 410.000 
impaginazione n. 26 200.000 
posta 23.200 
Totale uscite £ 1.683.200 
saldo n°20 20.800 
saldo precedente -17.551.742 
saldo finale -17.530.942 


Con questo numero, l’amministra- 
zione di Umanità Nova va in ferie. Il 
prossimo bilancio apparirà dopo la 
pausa estiva. Ciao a tutti, Tiziano 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Metalmeccanici in sciopero 


LA 


Dalla 1° pagina 


mettere a frutto il suo radicamento sociale per affermare 
un’egemonia in campo sindacale che, nella fase della “po- 
litica unitaria” era costretta a contenere. 

‘Nello stesso tempo, la CISL vedeva la fine dell’ennesi- 
mo tentativo di dar vita ad un terzo polo centrista sul pia- 
no parlamentare e la caduta sul campo di Sergio D’Antoni. 
Si trattava per quest’organizzazione, e per la UIL nel ruo- 
lo di ascaro, di ritagliarsi uno spazio come sindacato “re- 
sponsabile” non apertamente appiattito sul centro destra 
ma nemmeno pregiudizialmente ostile al governo. Sebbe- 
ne non sia da escludersi un nuovo collateralismo fra CISL 
e Margherita, questa scelta implica il tentativo di mettere 
in un angolo la CGIL e di logorarla nel ruolo di sindacato 
incapace di mettere a frutto la propria forza. 


IL NUOVO PROTAGONISMO DEL PADRONATO 

La strategia di CISL e UIL si incontra, nei fatti, con la 
politica della Confindustria che ha l’obiettivo esplicito di 
rinegoziare i termini del patto corporativo definito nel 1993 
con i sindacati e di affidare ai sindacati stessi un ruolo più 
subalterno che in passato sia nella definizione della poli- 
tica economica che nella stessa conduzione delle relazio- 
ni industriali. 

Rispetto al 1994 la politica confindustriale parte da un 
rapporto di forza decisamente più favorevole. Nel 1994 il 
primo governo della destra scelse di scontrarsi frontalmente 
con CGIL-CISL-UIL (e si ruppe le gambe nel tentativo) 
mentre il padronato puntava sulla tenuta del patto 
corporativo del 1993 che prevedeva il coinvolgimento della 
CGIL. Oggi sia il governo che la Confindustria puntano 
ad incunearsi nella contraddizione fra CGIL da un lato e 
CISL e UIL dall’altro per avere un interlocutore sindacale 
privilegiato e tale da indebolire un eventuale movimento 
di opposizione sociale. Questo senza considerare il possi- 
bile rapporto privilegiato fra sindacati autonomi del pub- 
blico impiego (già in area governativa) e la CISL. 


LE 18.000 LIRE DELLA DISCORDIA 

L’oggetto immediato del contendere appare decisamente 
modesto: CGIL-CISL-UIL avevano chiesto aumenti medi 
lordi di 135.000 lire, la Federmeccanica ha concesso 
130.000 alle quali ne vanno sottratte 18.000 che sono ri- 
conosciute come anticipo sul prossimo contratto e non 
come recupero dell’inflazione. Anche se è vero che, fa- 
cendo i conti, si tratta di oltre 200 miliardi di lire annue 


13 A 
ES LI 
Ù 


per l’assieme dei lavoratori coinvolti non è credibile che 
il capitale industriale italiano sarebbe travolto da una con- 
cessione tanto “generosa”. La prova che non siamo di fron- 
te ad uno scontro epocale, se ci teniamo al merito sinda- 
cale della vertenza, ci è data dal fatto che la Confapi ha 
serenamente accettato la proposta sindacale con l’effetto 
suggestivo di vedere la piccola industria schierarsi “a si- 
nistra” rispetto al grande padronato. D'altro canto, la CGIL 
ha appena firmato, senza batter ciglio, un contratto per il 
commercio peggiore rispetto a quello dei metalmeccanici. 


L'OGGETTO DEL CONTENDERE 
Se non è credibile che la FIOM abbia rotto un sodalizio 
decennale per una cifra, tutto sommato, modesta vanno 


‘colte le ragioni reali di questa forzatura. Anche lasciando 


sullo sfondo le ragioni di schieramento parlamentare, pare 
evidente che sono in gioco: 

- La tenuta di un patto corporativo che la CGIL non è 
disposta ad abbandonare con la flessibile disponibilità della 
CISL e della UIL; 

- La rivendicazione di un peso sociale (la FIOM, da 
sola, ha più iscritti della FIM e della UILM messe assie- 
me) che la FIOM poteva accettare di vedere sottostimato 
solo nell’ambito del precedente patto sociale; 

- La necessità di fare fronte all’aggressività confindu- 
striale e, nel contempo, di allargare il proprio insediamen- 
to sia sottraendo iscritti e militanti ai concorrenti che di- 


ventando punto di riferimento per le giovani generazioni 


operaie che vivono oggi le loro prime esperienze di con- 
flitto industriale. pai 

La FIOM mette, quindi, in gioco un tessuto militante 
logorato ma ancora consistente, l’appoggio della sinistra 
parlamentare, la capacità di attrazione sui settori della si- 
nistra non istituzionale, il prestigio derivante da una sto- 
ria non ignobile. Non è casuale che apra ai centri sociali, 
al movimento antiglobalizzazione (nelle sue espressioni 
moderate), alla sinistra sociale. 


I DATI DELLO SCIOPERO 
E LE DINAMICHE CHE SI APRONO 

Come sempre, i dati sull’andamento dello sciopero sono 
diversi a seconda delle fonti. La FIOM, il PRC, Il Manife- 
sto ecc. parlano di uno straordinario successo, la FIM e la 
UILM di una debacle, Federmeccanica e governo si limita- 
no a ribadire che il contratto c’è e che il discorso è chiu- 


SO. 


Il centrosinistra si trova a disagio, diviso com’è fra i 
DS che devono tenere conto del ruolo della CGIL e del 
fatto che la forza di questo sindacato è il loro ultimo vero 
bastione e la Margherita che si presenta come concorren- 
te della destra nella gestione della “modernizzazione del- 
le relazioni industriali”. 

È, comunque, un fatto che la mobilitazione di centinaia 
di migliaia di uomini e di donne non può essere ridotto 
alle dinamiche dell’universo istituzionale. Lo sciopero del 
6 luglio ha posto all’ordine del giorno questioni importan- 
ti sul terreno di classe: 

- I lavoratori e le lavoratrici che hanno scioperato e che 
sono scesi in piazza sono stati molti e non lo hanno certo 
fatto per la piattaforma di CGIL-CISL-UIL. La FIOM ha 
raccolto uno scontento che ha ragioni profonde e che deri- 
va dalle condizioni di lavoro, dalla distruzione dei diritti 
sociali, dalla consapevolezza che i lavoratori hanno matu- 
rato in questi anni sul tentativo di distruggerne la natura 
di soggetto sociale importante; 

- Molti commentatori , in questi giorni, hanno riscoperto, 
le “tute blu” come se non fosse noto chi produce la ricchez- 
za sociale e ne paga i costi in termini di quotidiano sfrutta- 
mento. Al di là dei momenti di grande visibilità, l’univer- 
so del lavoro industriale in particolare e di quello salaria- 
to in generale sta mostrando da qualche anno una ripresa 
di vitalità e di combattività che non va sottovalutata; 

- Nei prossimi mesi la questione del lavoro tornerà al 
centro da diversi punti di vista, da quello dei contratti di 
categoria alle questioni generali come le pensioni, i dirit- 
ti, i servizi. Su questo terreno si deciderà il peso dei diversi 
progetti politici e sociali in campo. La vivacità della FIOM 
non significa certo che questa organizzazione romperà con 
la logica della concertazione del patto sociale che, peral- 
tro, apertamente rivendica. Sarebbe, però, miope non co- 
gliere le occasioni che derivano dalla crisi del vecchio bloc- 
co corporativo per rilanciare l’iniziativa su alcune que- 
stioni nodali come l’orario di lavoro, il salario, l’equipa- 
razione dei diritti fra lavoratori italiani ed immigrati e fra 
lavoratori normati e precari, solo per indicare alcune que- 
stioni urgenti. 

Come sempre, il futuro riposa sulle ginocchia degli dei 
ma è possibile operare perché le contraddizioni non ven- 
gano chiuse mediante accordi fra gli apparati e la macchi- 
na dell’oppressione sociale non possa operare come di 
consueto. 

| Cosimo Scarinzi 


Genova: istruzioni per l’uso 


19 luglio 2001, ore 17 corteo dei migranti 

da Piazza Sarzano - Carignano, C.so Saffi, V.le Briga- 
te Partigiane, V. Barabino, C.so Torino, P.zza 

Martinez, Stadio di Marassi 


20 luglio 2001: sciopero generale contro il G8, ore 14 
corteo da Piazza Montano (Sampierdarena) a piazza Fon- 
tane Marose (luogo della partenza e percorso da confer- 
mare) 


21 luglio 2001, ore 14 corteo internazionale: V. Caprera, 
V. Cavallotti, Cso Italia, Foce, C.so Torino, C.so Sarde- 
gna P.za G. Ferraris) 


Info pratiche 

Presso il csoa Pinelli saranno allestiti: punto informati- 
vo, ristoro, servizi igienici, posti pernottamento limitati 
(100/200 in tenda e/o saccoapelo). E tutto autogestito: i 
compagni precisano che l’accoglienza è commensurata alle 
loro possibilità/capacità/volontà e che tutto quello che 
hanno é stato messo a disposizione. 

‘A circa 100 mt dal Pinelli saranno disponibili due cam- 
pi da calcio e relativi servizi (facenti parte degli accordi 
fra GSF e comune per l’accoglienza dei manifestanti). 

Il csoa Pinelli (tel. 010 8352668) si trova in via P. 
Pinelli3, ex via Adamoli 9b, Genova quartiere Molassana 
(vicino al Canile Municipale ed al complesso sportivo 
Sciorda). i 

La stazione ferroviaria più vicina è Ge Brignole | 

L’uscita autostradale più vicina è Ge Est - Staglieno: 
da lì proseguire verso i monti, risalendo il fiume Bisagno 


sulla sponda sx, in direzione Piacenza, passato il centro 
commerciale COOP di Molassana, dopo circa 150 mt, sulla 
dx (all’inizio dello spartitraffico fra le carreggiate) si tro- 
va via Pinelli (ex via Adamoli). 

Linee autobus urbani AMT. 

- 12 capolinea: via Turati, ferma anche davanti alla sta- 
zione Brignole 

- 12 barrato capolinea: piazzale Kennedy, ferma anche 
davanti alla stazione Brignole 

- 14 capolinea: via Dante, ferma anche davanti alla sta- 
zione Brignole 

Scendere alla fermata accanto al distributore IP di via 
Piacenza, attraversare il ponte sul fiume Bisagno. Sulla 
sponda opposta si trova via P. Pinelli. 

Assistenza legale: segnaliamo alcuni numeri telefonici 
per l’assistenza legale (sono forniti dal GSF): 328 277 11 
10; 01031.91 68::34% 73757 70; 328277 1170 


Durante i giorni del G8 e in quelli immediatamente pre- 
cedenti funzionerà un collegamento internet continuo: per- 
tanto i compagni sono pregati di comunicare al più presto 
ogni notizia che giudichino importante diffondere. 


PER INFORMAZIONI, CONTATTI, 
SEGNALAZIONI: 

338 6594361 oppure 010 565328 (segreteria telefonica: 
lasciare in ogni caso un messaggio perché viene ascoltata 
periodicamente). | | 

E-mail: 


ferrer@ecn.org; fat@inrete.it; 


. fai torino@hotmail.com (spedire sempre i messaggi a tutti 
‘e tre gli indirizzi). b 


